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Nel presente Allegato 1 vengono riprese integralmente le indicazioni date dalla 
“normativa sovraordinata”. 
 

1.1 NORMATIVA SOVRAORDINATA GENERALE 

I riferimenti normativi fondamentali e generali per la determinazione delle attività di 
polizia idraulica sono: 
 
- Delibera Giunta Regionale 18 dicembre 2017 - n. X/7581 Aggiornamento della 

D.G.R. 23 ottobre 2015 n. X/4229 e ss.mm.ii “RIORDINO DEI RETICOLI IDRICI DI 
REGIONE LOMBARDIA E REVISIONE DEI CANONI DI POLIZIA IDRAULICA” e 
determinazione della percentuale di riduzione dei canoni di polizia idraulica 
(attuazione della legge regionale 15 marzo 2016, n. 4, art. 13, comma 4); 
 

- R.D. n. 523 del 25/07/1904 – “Testo unico sulle opere idrauliche”; 
 
- l.r. n. 4 del 15 marzo 2016 "Revisione della normativa regionale in materia di difesa 

del suolo, di prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico e di gestione dei 
corsi d'acqua"; 

 
- N.T.A. del P.A.I. – Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico, approvate con 

D.P.C.M. 24/05/2001; 
 

- Piano di Tutela Acque (PTUA) approvato con DGR 31 luglio 2017 n. 6990; 
 
- Regolamento Regionale 23 novembre 2107 n. 7” Regolamento recante criteri e 

metodi per il rispetto del principio dell'invarianza idraulica ed idrologica ai sensi 
dell'articolo 58 bis della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo 
del territorio)”; 

 
- D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”; 

 
- Norme del Codice Civile. 
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da: D.G.R. X/7581/2017 All. D, punto 5.2 

Attività vietate o soggette a concessione o nulla-osta idraulico 
“All’interno delle fasce di rispetto, l’Amministrazione Comunale dovrà puntualmente definire le 
attività vietate o quelle soggette a concessione o nulla-osta idraulico. 
Potranno anche essere individuate più fasce di rispetto, alle quali associare normative con 
differenti gradi di tutela. 
Un utile riferimento è costituito dalla disciplina vigente in materia di polizia idraulica (paragrafo 
3 All. D D.G.R. X/7581/2017) e dall’Allegato E alla D.G.R. X/7581/2017 (Linee Guida di Polizia 
Idraulica). 
 
Altre norme di riferimento sono quelle contenute nei Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
(PAI) per le aree di esondazione e i dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei 
corsi d’acqua. 
Si dovrà in particolare tenere conto delle seguenti indicazioni: 
· è assolutamente necessario evitare l’occupazione o la riduzione delle aree di espansione 

e di divagazione dei corsi d’acqua al fine della moderazione delle piene; 
· dovranno comunque essere vietate le nuove edificazioni e i movimenti di terra in una 

fascia non inferiore a 4 m dal ciglio della sponda, intesa quale «scarpata morfologica 
stabile», o dal piede esterno dell’argine per consentire l’accessibilità al corso d’acqua; 

· dovranno essere in ogni caso rispettati i limiti ed i vincoli edificatori stabiliti dall’art. 39 
delle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del PAI per i territori ricadenti nelle fasce A e 
B; 

· vige comunque il divieto di tombinatura dei corsi d’acqua ai sensi dell’art. 115, comma 1 
del D. Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i. e del Piano di Tutela ed Uso delle Acque della 
Lombardia. 

 
da: Art. 51 delle Norme di Attuazione del Piano di Tutela delle Acque 

(PTUA)–Gestione sostenibile del drenaggio urbano 
1. La Giunta regionale favorisce l’adozione di pratiche di gestione sostenibile delle acque 
meteoriche al fine di ridurre gli impatti sugli ecosistemi acquatici, mitigare il rischio idraulico e 
migliorare la funzionalità dei sistemi di raccolta e depurazione delle acque reflue urbani, anche 
mediante l’applicazione dei principi di invarianza idraulica e idrologica. 
2. Il regolamento previsto dall’art.58bis della L.R. 12/05 (di seguito “regolamento invarianza”) 
è il principale strumento regionale per l’applicazione dei principi di invarianza idraulica e 
idrologica e la limitazione delle portate di acque meteoriche di dilavamento immesse nei corpi 
idrici superficiali e nelle reti fognarie, derivanti dagli interventi che comportano una riduzione 
della permeabilità del suolo rispetto alla sua condizione preesistente all’urbanizzazione. 
3. In via transitoria, fino alla data dell’entrata in vigore del regolamento invarianza, 
relativamente a nuovi scarichi provenienti da sfioratori di piena delle reti fognarie unitarie o da 
reti pubbliche di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento a servizio di aree di nuova 
urbanizzazione si applicano le disposizioni riportate nel presente comma 3 e nel successivo 
comma 4: deve essere garantito che la portata scaricata nel ricettore sia compatibile con la 
capacità idraulica del medesimo e comunque che sia contenuta entro il valore massimo 
ammissibile di 20l/s per ettaro  
di superficie scolante impermeabile. 
4. Il valore limite di cui al comma 3 si applica in tutte le aree non ricadenti nelle sotto elencate 
zone del territorio regionale: 
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a. aree situate a nord dell’allineamento pedemontano individuato dai tracciati della strada 
provinciale Sesto Calende –Varese, della strada statale n. 342 tra Varese e Como, della strada 
statale n.369 tra Como, Lecco e Caprino Bergamasco, della strada statale n.342 tra Caprino 
Bergamasco e Bergamo, dell’autostrada A4 tra Bergamo, Brescia e Peschiera del Garda; 
b. aree situate nel settore collinare dell’Oltrepò Pavese. 
Sono inoltre esclusi dall’applicazione del valore limite gli scarichi aventi recapito diretto nei 
laghi o nei fiumi Po, Ticino, Adda, Brembo, Serio,  
Oglio e Mincio. 
5. Le portate degli scarichi di sfioratori di piena delle reti fognarie unitarie o di reti pubbliche di 
raccolta delle acque meteoriche di dilavamento a servizio di aree già urbanizzate collocate in 
aree ad alta o media criticità idraulica  
sono limitate mediante l’adozione di interventi atti a contenerne l’entità entro valori compatibili 
con la capacità idraulica del ricettore e comunque,  
entro il valore massimo ammissibile di 40 l/s per ettaro di superficie scolante impermeabile. Le 
suddette aree ad alta o media criticità idraulica sono le medesime definite nel regolamento 
invarianza. Analogamente anche le modalità per la valutazione e l’applicazione dei valori limite  
sono le medesime definite nel regolamento invarianza. Sono esclusi dall’applicazione del valore 
limite gli scarichi aventi recapito diretto nei laghi o nei fiumi Po, Ticino. Adda. Brembo. Serio.  
Oglio e Mincio. Sono in ogni caso fatti salvi eventuali valori di portata limite inferiori a quello 
previsto dal presente articolo, qualora definiti nelle autorizzazioni idrauliche rilasciate ai sensi 
del R.D. n. 523/1904. 
6. In via transitoria, fino alla data dell’entrata in vigore del regolamento invarianza, il limite di 
portata di cui al comma 5 si applica nelle medesime aree richiamate nel comma 4 del presente 
articolo. 
7. I comuni contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi di cui ai commi 1, 3 e 5 mediante i 
propri strumenti di pianificazione urbanistica e regolamentare, individuando le misure 
necessarie di natura strutturale e non strutturale e garantendo il raccordo con le pertinenti 
previsioni dei Piani d’ambito del servizio idrico integrato. In particolare il Piano dei servizi del 
Piano di governo del territorio, anche sulla base delle previsioni contenute nei Piani d’ambito 
del servizio idrico integrato, individua le aree da destinare alla realizzazione degli interventi di 
laminazione delle portate degli scarichi di sfioratori di piena delle reti fognarie unitarie o di reti 
pubbliche di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento, necessari a garantire il rispetto 
delle portate limite allo scarico previste dai commi 3 e 5 del presente articolo o, ove pertinenti, 
dal regolamento invarianza. 
8. Per garantire la coerenza con i contenuti del regolamento invarianza, con riferimento agli 
obiettivi di miglioramento della funzionalità dei sistemi di raccolta e depurazione delle acque 
reflue urbane, la Giunta adegua il regolamento regionale sulla disciplina e regime autorizzatorio 
degli scariche di acque reflue urbane prevedendo le idonee disposizioni di raccordo. 
9. Al fine di favorire lo sviluppo di sistemi di gestione sostenibile del drenaggio urbano 
sostenibile ed in attuazione di quanto previsto dal comma 6 dell’articolo 58bis della L.R. 
12/2005, la Giunta regionale: 
a. approva apposite linee guida e manuali per l’implementazione del principio di invarianza 
idraulica ed idrologica negli strumenti urbanistici, nei regolamenti edilizi comunali e nei 
regolamenti di fognatura (KTM 
-P1-b099); 
b. promuove interventi di volanizzazione diffusa delle acque meteoriche e delle acque di sfioro 
delle reti fognarie unitarie anche attraverso i reticoli idrici naturali e artificiali. 
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da: Art 8 del “Regolamento Regionale di invarianza idraulica” (R.R. 
7/2017) 

1. Gli scarichi nel ricettore sono limitati mediante l’adozione di interventi atti a contenere 
l’entità delle portate scaricate entro valori compatibili con la capacità idraulica del ricettore 
stesso e comunque entro i seguenti valori massimi ammissibili (ulim): 
a) per le aree A di cui al comma 3 dell’articolo 7: 10 l/s per ettaro di superficie scolante 
impermeabile dell’intervento;  
b) per le aree B di cui al comma 3 dell’articolo 7: 20 l/s per ettaro di superficie scolante 
impermeabile dell’intervento;  
c)per le aree C di cui al comma 3 dell’articolo 7: 20 l/s per ettaro di superficie scolante 
impermeabile dell’intervento.  
2. Il gestore del ricettore può imporre limiti più restrittivi di quelli di cui al comma 1, qualora sia 
limitata la capacità idraulica del ricettore stesso ovvero ai fini della funzionalità del sistema di 
raccolta e depurazione delle acque reflue.  
3. I limiti alle portate di scarico sono ottenuti mediante l’adozione di sistemi finalizzati 
prioritariamente a favorire l'attenuazione della generazione dei deflussi meteorici a monte del 
loro scarico nel ricettore, attraverso misure locali incentivanti l'evapotraspirazione, il riuso, 
l'infiltrazione. Nel caso in cui, nonostante il ricorso ai sistemi di cui al precedente periodo, sia 
comunque necessario realizzare lo scarico delle acque meteoriche nel ricettore, il medesimo 
scarico deve avvenire, nel rispetto dell’ordine di priorità di cui all’articolo 5, a valle di invasi di 
laminazione dimensionati per rispettare le portate massime ammissibili di cui al comma 1.  
4.Per tenere conto di possibili eventi meteorici ravvicinati, lo svuotamento degli invasi deve 
avvenire secondo quanto indicato all’articolo 11, comma 2, lettere e) ed f).  
5. Al fine di contribuire alla riduzione quantitativa dei deflussi di cui all’articolo 1, comma 1, le 
portate degli scarichi nel ricettore, provenienti da sfioratori di piena delle reti fognarie unitarie o 
da reti pubbliche di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento, relativamente alle superfici 
scolanti, ricadenti nelle aree A e B di cui all’articolo 7, già edificate o urbanizzate e già dotate di 
reti fognarie, sono limitate, mediante l’adozione di interventi atti a contenerne l’entità entro 
valori compatibili con la capacità idraulica del ricettore e comunque entro il valore massimo 
ammissibile di 40 l/s per ettaro di superficie scolante impermeabile, fuorché per gli scarichi 
direttamente recapitanti nei laghi o nei fiumi Po, Ticino, Adda, Brembo, Serio, Oglio e Mincio, 
che non sono soggetti a limitazioni della portata. 

 
da: R.D. 25 luglio 1904, n. 523 

Art. 96 
Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e 
difese i seguenti: 
a) la formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l'esercizio della pesca, con le 
quali si alterasse il corso naturale delle acque. Sono eccettuate da questa disposizione le 
consuetudini per l’esercizio di legittime ed innocue concessioni della pesca, quando in esse si 
osservino le cautele od imposte negli atti delle dette concessioni, o già prescritte dall'autorità 
competente, o che questa potesse trovare conveniente di prescrivere; 
 
b) le piantagioni che s'inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a costringerne la 
sezione normale e necessaria al libero deflusso delle acque; 
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c) lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e 
dei torrenti per una distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea a cui arrivano le 
acque ordinarie. Per i rivi, canali e scolatori pubblici la stessa proibizione è limitata ai 
piantamenti aderenti alle sponde; 
 
d) la piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza dalla 
opposta sponda minore di quella, nelle rispettive località, stabilita o determinata dal prefetto, 
sentite le amministrazioni dei comuni interessati e l’Ufficio del Genio Civile; 
 
e) le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, loro 
banche e sotto banche lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili; 
 
f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno 
a distanza dal piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella 
stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di tali 
discipline a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del 
terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi; 
 
g) qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e 
la convenienza all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti 
attinenti; 
 
h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e 
scolatori pubblici tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti; 
 
i) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, nonché sulle 
sponde, scarpe, o banchine dei pubblici canali e loro accessori; 
 
j) l'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minore di 
quella voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di quella che dall'autorità amministrativa 
provinciale sia riconosciuta necessaria per evitare il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni 
di acque; 
 
k) qualunque opera nell’alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle vie alzaie, 
che possa nuocere alla libertà ed alla sicurezza della navigazione ed all’esercizio dei porti 
natanti e ponti di barche; 
 
l) i lavori od atti non autorizzati con cui si venissero a ritardare od impedire le operazioni del 
trasporto dei legnami a galla ai legittimi concessionari; 
 
h) lo stabilimento dei molini natanti. 
 
Art. 97 
Sono opere ed atti che non si possono eseguire se non con speciale permesso del prefetto e 
sotto l'osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, i seguenti: 
 
a) la formazione di pannelli, chiuse ed altre simili opere nell’alveo dei fiumi e torrenti per 
facilitare l’accesso e l’esercizio dei porti natanti e ponti di barche; 
 
b) la formazione di ripari a difesa delle sponde che si avanzano entro gli alvei oltre le linee che 
fissano la loro larghezza normale; 
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c) i dissodamenti dei terreni boscati e cespugliati laterali ai fiumi e torrenti a distanza minore di 
metri cento dalla linea a cui giungono le acque ordinarie, ferme le disposizioni di cui all'art. 95, 
lettera c); 
 
d) le piantagioni delle alluvioni a qualsivoglia distanza dalla opposta sponda, quando si trovino 
di fronte di un abitato minacciato da corrosione, ovvero di un territorio esposto al pericolo di 
disalveamenti; 
 
e) la formazione di rilevati di salita o discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di 
comunicazione ai beni, agli abbeveratoi, ai guadi ed ai passi dei fiumi e torrenti; 
 
f-g-h-i) (lettere abrogate dall'articolo 224, numero 19, del R.D. n. 1775 del 1933) 
 
k) la ricostruzione, tuttoché senza variazioni di posizione e forma, delle chiuse stabili ed incili 
delle derivazioni, di ponti, ponti canali, botti sotterranee e simili esistenti negli alvei dei fiumi, 
torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali demaniali; 
(lettera parzialmente abrogata dall'articolo 224, numero 19, del R.D. n. 1775 del 1933) 
 
l) il trasporto in altra posizione dei molini natanti stabiliti sia con chiuse, sia senza chiuse, 
fermo l'obbligo dell'intiera estirpazione delle chiuse abbandonate; 
 
m) l'estrazione di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dal letto dei fiumi, torrenti e canali 
pubblici, eccettuate quelle località ove, per invalsa consuetudine si suole praticare senza 
speciale autorizzazione per usi pubblici e privati. Anche per queste località però l'autorità 
amministrativa limita o proibisce tali estrazioni ogniqualvolta riconosca poterne il regime delle 
acque e gl'interessi pubblici o privati esserne lesi; 
 
n) l’occupazione delle spiagge dei laghi con opere stabili, gli scavamenti lungh’esse che 
possano promuovere il deperimento o recar pregiudizio alle vie alzaie ove esistono, e 
finalmente l’estrazione di ciottoli, ghiaie e sabbie, fatta eccezione, quanto a detta estrazione, 
per quelle località ove per consuetudine invalsa suolsi praticare senza speciale autorizzazione. 
 
Art. 98 
Non si possono eseguire, se non con speciale autorizzazione del ministero dei lavori pubblici, e 
sotto la osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, le opere che seguono: 
 
d) le nuove costruzioni nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici o canali demaniali, di 
chiuse, ed altra opera stabile per le derivazioni di ponti, ponti canali e botti sotterranee, non 
che le innovazioni intorno alle opere di questo genere già esistenti; (lettera parzialmente 
abrogata dall'articolo 224, numero 19, del R.D. n. 1775 del 1933 in relazione all'articolo 217 
dello stesso) 
 
e) la costruzione di nuove chiaviche di scolo a traverso gli argini e l'annullamento delle 
esistenti. 
 
Art. 99 
Le opere indicate nell'articolo precedente sono autorizzate dai prefetti, quando debbono 
eseguirsi in corsi di acqua non navigabili e non compresi fra quelli iscritti negli elenchi delle 
opere idrauliche di seconda categoria. 
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da: Decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale 
Articolo 115 – Tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici 

1. Al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino della vegetazione spontanea nella fascia 
immediatamente adiacente i corpi idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli 
inquinanti di origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di conservazione della 
biodiversità da contemperarsi con le esigenze di funzionalità dell'alveo, entro un anno dalla 
data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, le regioni disciplinano gli 
interventi di trasformazione e di gestione del suolo e del soprassuolo previsti nella fascia di 
almeno 10 metri dalla sponda di fiumi, laghi, stagni e lagune comunque vietando la copertura 
dei corsi d'acqua, che non sia imposta da ragioni di tutela della pubblica incolumità e la 
realizzazione di impianti di smaltimento dei rifiuti. 

 
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono comunque soggetti all'autorizzazione prevista dal regio 

decreto 25 luglio 1904, n. 523, salvo quanto previsto per gli interventi a salvaguardia della 
pubblica incolumità. 

 
3. Per garantire le finalità di cui al comma 1, le aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e 

delle altre acque possono essere date in concessione allo scopo di destinarle a riserve 
naturali, a parchi fluviali o lacuali o comunque a interventi di ripristino e recupero ambientale. 
Qualora le aree demaniali siano già comprese in aree naturali protette statali o regionali 
inserite nell'elenco ufficiale previsto dalla vigente normativa, la concessione è gratuita. 

 
da: Norme del Codice Civile 

Sezione IX: Delle Acque 
 
Art. 915 - Riparazione di sponde e argini 
Qualora le sponde o gli argini che servivano di ritegno alle acque siano stati in tutto o in parte 
distrutti o atterrati, ovvero per la naturale variazione del corso delle acque si renda necessario 
costruire nuovi argini o ripari, e il proprietario del fondo non provveda sollecitamente a ripararli 
o a costruirli, ciascuno dei proprietari che hanno sofferto o possono ricevere danno può 
provvedervi, previa autorizzazione del pretore, che provvede in via d'urgenza. 
 
Le opere devono essere eseguite in modo che il proprietario del fondo, in cui si compiono, non 
ne subisca danno, eccetto quello temporaneo causato dall'esecuzione delle opere stesse. 
 
Art. 916 - Rimozione degli ingombri 
Le disposizioni dell'articolo precedente si applicano anche quando si tratta di togliere un 
ingombro formatosi sulla superficie di un fondo o in un fosso, rivo, colatoio o altro alveo, a 
causa di materie in essi impigliate, in modo che le acque danneggino o minaccino di 
danneggiare i fondi vicini. 
 
Art. 917 - Spese per la riparazione, costruzione o rimozione 
Tutti i proprietari, ai quali torna utile che le sponde e gli argini siano conservati o costruiti e gli 
ingombri rimossi, devono contribuire nella spesa in proporzione del vantaggio che ciascuno ne 
ritrae. 
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Tuttavia, se la distruzione degli argini, la variazione delle acque o l'ingombro nei loro corsi 
deriva da colpa di alcuno dei proprietari, le spese di conservazione, di costruzione o di 
riparazione gravano esclusivamente su di lui, salvo in ogni caso il risarcimento dei danni. 
 
Art. 942 - Terreni abbandonati dalle acque correnti 
I terreni abbandonati dalle acque correnti, che insensibilmente si ritirano da una delle rive 
portandosi sull’altra, appartengono al demanio pubblico, senza che il confinante della riva 
opposta possa reclamare il terreno perduto. 
Ai sensi del primo comma, si intendono per acque correnti i fiumi, i torrenti e le altre acque 
definite pubbliche dalle leggi in materia. 
Quanto stabilito al primo comma vale anche per i terreni abbandonati dal mare, dai laghi, dalle 
lagune e dagli stagni appartenenti al demanio pubblico. 
 
Art. 945 - Isole e unioni di terra 
Le isole e unioni di terra che si formano nel letto dei fiumi o torrenti appartengono al demanio 
pubblico. 
 
Art. 946 - Alveo abbandonato 
Se un fiume o torrente si forma un nuovo letto, abbandonando l’antico, il terreno abbandonato 
rimane assoggettato al regime proprio del demanio pubblico. 
 
Art. 947 - Mutamenti del letto dei fiumi derivanti da regolamento del loro 
corso 
Le disposizioni degli artt. 942, 945 e 946 si applicano ai terreni comunque abbandonati sia a 
seguito di eventi naturali che per fatti artificiali indotti dall’attività antropica, ivi comprendendo 
anche i terreni abbandonati per fenomeni di inalveamento. 
La disposizione dell’art. 941 non si applica nel caso in cui le alluvioni derivano da regolamento 
del corso dei fiumi, da bonifiche o da altri fatti artificiali indotti dall’attività antropica. 
In ogni caso è esclusa la sdemanializzazione tacita dei beni del demanio idrico. 
 


